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Lectio del giovedì   15   ottobre   2026 

 
Giovedì  della Ventottesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Santa Teresa d’Avila 
Lectio :  Lettera agli  Efesini  1,  1  -  10 
           Luca  11,  47  -  54 
 
 
1) Orazione iniziale 
O Dio, che per mezzo del tuo Spirito hai suscitato santa Teresa [di Gesù] per mostrare alla 
Chiesa una via nuova nella ricerca della perfezione, concedi a noi di nutrirci sempre della sua 
dottrina e di essere infiammati da un vivo desiderio di santità. 
 
Santa Teresa è stata riconosciuta dottore della Chiesa perché nei suoi scritti ha saputo esprimere 
i segreti della vita spirituale e spiegarli agli altri, parlando veramente dall'abbondanza del cuore. E 
un piacere leggere i suoi scritti, per la spontaneità dello stile che li fa assomigliare non a dei trattati 
di teologia, ma ad una viva conversazione con una donna colma di Dio e che appunto racconta 
come ha incontrato Dio su tutte le sue strade, come ha lavorato con Dio per fondare ovunque 
carmeli che fossero centri di intensa vita spirituale. 
Il passo della lettera ai Romani evoca la fecondità interiore della santa e capiamo che tutta la sua 
dottrina veniva proprio da un cuore formato dallo Spirito Santo. Ella stessa parla della forza delle 
sue aspirazioni spirituali, della loro profondità; si tratta veramente di gemiti, come dice san Paolo: 
"Lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, intercede per noi con gemiti inesprimibili". "Salvàti 
nella speranza", noi gemiamo verso Dio. 
Questa vita "spirituale" nel senso più forte del termine, unisce santa Teresa alle tre Persone divine, 
e lo si comprende meglio leggendo i versetti successivi a quelli riportati, che già parlano dello 
Spirito di Dio che prega in noi con gemiti inesprimibili. La nostra preghiera è in noi stessi l'attività di 
Dio, del suo Spirito, se è preghiera autentica, se è preghiera cristiana. Non sono parole di 
sapienza umana, non sono un'invenzione umana: è l'attività dello Spirito in noi, che cerca di 
penetrare il nostro essere, di trasformarlo per slanciarci in Dio, per approfondire in noi il desiderio 
di Dio, per dare uno slancio fortissimo verso il Padre. Questo grido dello Spirito in noi è espresso 
nel salmo di ingresso: "L'anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente", anela a Dio, perché già 
abbiamo gustato la vita di Dio, perché siamo abitati da Dio. "E Dio che scruta i cuori sa quali sono i 
desideri dello Spirito": c'è una corrispondenza tra ciò che Dio vuole per noi e ciò che in noi lo 
Spirito realizza secondo la volontà di Dio. 
Ora tutto questo continua la lettera di Paolo - è affinché diventiamo simili al Figlio, perché "quelli 
che egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all'immagine del 
Figlio suo". 
Lo Spirito ci è dato per mezzo del Figlio. È per la parola del Figlio che possiamo ricevere in noi lo 
Spirito; è per il sacrificio del Figlio che otteniamo in noi la vita di Dio, che è vita dello Spirito: 
l'acqua viva, simbolo dello Spirito Santo, è ormai unita al sangue uscito dal fianco di Cristo; è 
dunque attraverso Cristo che riceviamo lo Spirito che ci slancia verso il Padre, trasformandoci a 
immagine del Figlio. 
E il nostro cuore diventa un cuore buono perché in esso vive la Trinità. Dice un passo del Vangelo 
che l'uomo buono estrae cose buone dal suo cuore. Noi non possiamo pretendere che il nostro 
cuore sia buono: è lo Spirito che venendo vi porta la vita di Dio e lo trasforma, in modo che 
possiamo estrarre dal suo tesoro cose buone per coloro che avviciniamo. E ciò che ha fatto Teresa 
d'Avila. Ha spalancato il suo cuore a tutta la forza della vita divina che veniva a lei da Cristo e dallo 
Spirito e che la lanciava verso Dio e da questo cuore colmo di Dio ha estratto tesori di vita 
spirituale per tutti quelli che le erano affidati e per le generazioni successive. 
Domandiamo al Signore la stessa fiducia di santa Teresa e di aprire il nostro cuore all'azione dello 
Spirito Santo che ci viene da Gesù e ci conduce al Padre. 
______________________________________________________________________________ 
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2) Lettura :  Lettera agli  Efesini  1,  1  -  10 
Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, ai santi che sono a Èfeso credenti in Cristo 
Gesù: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo. Benedetto Dio, Padre 
del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in 
Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a 
lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il 
disegno d'amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati 
nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, 
secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l'ha riversata in abbondanza su di noi con ogni 
sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza 
che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, 
tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. 
 
3) Commento 9  su Lettera agli  Efesini  1,  1  -  10 
● «In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui 
nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno 
d'amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio 
amato». (Ef, 1, 3-5)  -  Come vivere questa Parola? 
Oggi la liturgia si apre con la lettera agli Efesini. Dopo una brevissima presentazione con saluti 
introduttivi, si apre un inno che, sempre la liturgia, ripropone per la preghiera dei Vespri almeno 
una volta alla settimana. Un inno nel quale si celebra la magnificenza dell'intenzione e dell'azione 
di Dio Trinità nei confronti dell'uomo: Dio benedetto, Padre di Gesù Cristo, riempie di Spirito santo, 
attraverso Cristo ogni sua creatura, perché ciascuna di essa trovi senso in Lui. Il piano, il disegno 
di amore di Dio parte con la SCELTA dell'umanità, fatta ancor prima di crearla. Dio la sceglie e la 
riconosce come predestinata a condividere con Cristo la condizione di figlia. 
Il termine "predestinazione", nella storia, è stato interpretato in modi tra loro opposti, che hanno 
generato rappresentazioni di Dio molto diverse tra loro. Come sempre, rimanere solo su una 
parola e decifrarla fuori da un contesto più ampio, porta a letture fondamentaliste, che sono parziali 
e pericolose. 
Il disegno di Dio è chiaro: Egli vuole per la sua creatura una vita che possa ricapitolarsi in Lui, ma 
che si sviluppi nella storia attraverso scelte responsabili che dicano la volontà anche della creatura 
di accettare questa finalità a lei intrinseca. Siamo fatti per essere figli adottivi in Cristo, ma 
potremmo non volerlo e in questa possibilità di scelta della scelta di Dio, sta la potenziale 
grandezza dell'essere creatura e anche dell'essere Dio. Un gioco? una sfida? Uno scherzo? Sono 
molte le modalità con cui vivere la dinamica che è sottesa e che dà senso alla nostra esistenza. 
L'incarnazione di Gesù, il suo modo di vivere l'essere uomo, ci aiuta a decidere come stare dentro 
questo disegno di Dio 
Signore, predestinazione non è schiavitù, non è impossibilità di scegliere. Predestinazione è 
vocazione. Oggi aiutaci a decifrare come agire la nostra libertà per ricondurre a te ogni creatura. 
Ecco la voce di uno testimone antico S. Tommaso  (1.a, 1.ae q. XXIII. art. 1) : La predestinazione è 
la maniera con cui Dio conduce la creatura ragionevole al suo fine che è la vita eterna.  
 
● Ecco le parole di Benedetto  XVI. 
 
 1. Ogni settimana la Liturgia dei Vespri propone alla Chiesa orante il solenne inno di apertura 
della Lettera agli Efesini, il testo che è stato ora proclamato. Esso appartiene al genere delle 
berakot, cioè le «benedizioni» che già appaiono nell’Antico Testamento e che avranno un’ulteriore 
diffusione nella tradizione giudaica. Si tratta, quindi, di un costante filo di lode che sale a Dio, che 
nella fede cristiana è celebrato come «Padre del Signore nostro Gesù Cristo». 
 
È per questo che, nella nostra lode innica, centrale è la figura di Cristo, nella quale si svela e si 
compie l’opera di Dio Padre. Infatti i tre verbi principali di questo lungo e compatto Cantico ci 
conducono sempre al Figlio. 
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2. Dio «ci ha scelti in lui» (Ef 1,4): è la nostra vocazione alla santità e alla figliazione adottiva e 
quindi alla fraternità col Cristo. Questo dono, che trasforma radicalmente il nostro stato di creature, 
è a noi offerto «per opera di Gesù Cristo» (v. 5), un’opera che entra nel grande progetto salvifico 
divino, in quell’amoroso «beneplacito della volontà» (v. 6) del Padre che l’Apostolo con 
commozione sta contemplando. 
 
Il secondo verbo, dopo quello dell’elezione (“ci ha scelti”), designa il dono della grazia: «La grazia 
che ci ha dato nel suo Figlio diletto» (ibidem). In greco abbiamo per due volte la stessa radice 
charis e echaritosen, per sottolineare la gratuità dell’iniziativa divina che precede ogni risposta 
umana. La grazia che il Padre dona a noi nel Figlio unigenito è, quindi, epifania del suo amore che 
ci avvolge e ci trasforma. 
 
3. Ed eccoci al terzo verbo fondamentale del Cantico paolino: esso ha per oggetto sempre la 
grazia divina che è stata «abbondantemente riversata» in noi (v. 8). Siamo, dunque, davanti a un 
verbo di pienezza, potremmo dire - stando al suo tenore originario - di eccesso, di donazione 
senza limiti e riserve. 
 
Giungiamo così nella profondità infinita e gloriosa del mistero di Dio, aperto e svelato per grazia a 
chi è stato chiamato per grazia e per amore, essendo questa rivelazione impossibile a raggiungersi 
con la sola dotazione dell’intelligenza e delle capacità umane. «Quelle cose che occhio non vide, 
né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, queste ha preparato Dio per coloro che lo 
amano. Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti scruta ogni cosa, anche 
le profondità di Dio» (1Cor 2,9-10). 
 
4. Il «mistero della volontà» divina ha un centro che è destinato a coordinare tutto l’essere e tutta 
la storia conducendoli alla pienezza voluta da Dio: è «il disegno di ricapitolare in Cristo tutte le 
cose» (Ef 1,10). In questo «disegno», in greco oikonomia, ossia in questo piano armonico 
dell’architettura dell’essere e dell’esistere, si leva Cristo capo del corpo della Chiesa, ma anche 
asse che ricapitola in sé «tutte le cose, quelle del cielo come quelle della terra». La dispersione e il 
limite vengono superati e si configura quella «pienezza» che è la vera meta del progetto che la 
volontà divina aveva prestabilito fin dalle origini. 
 
Siamo, dunque, di fronte a un grandioso affresco della storia della creazione e della salvezza che 
vorremmo ora meditare e approfondire attraverso le parole di sant’Ireneo, il quale, in alcune pagine 
magistrali del suo trattato Contro le eresie, aveva sviluppato un’articolata riflessione proprio sulla 
ricapitolazione compiuta da Cristo. 
 
5. La fede cristiana, egli afferma, riconosce che «vi è un solo Dio Padre e un solo Cristo Gesù, 
nostro Signore, che è venuto attraverso tutta l'economia e ha ricapitolato in sé tutte le cose. Tra 
tutte le cose c'è anche l'uomo, plasmazione di Dio. Dunque ha ricapitolato anche l'uomo in se 
stesso, divenendo visibile, egli che è invisibile, comprensibile egli che è incomprensibile e uomo 
egli che è Verbo» (3,16,6: Già e non ancora, CCCXX, Milano 1979, p. 268). 
 
Per questo «il Verbo di Dio divenne uomo» realmente, non in apparenza, perché allora «la sua 
opera non sarebbe stata vera». Invece «egli era ciò che appariva: Dio che ricapitola in sé la sua 
antica creatura, che è l'uomo, per uccidere il peccato, distruggere la morte e vivificare l'uomo. E 
per questo le sue opere sono vere» (3,18,7: ibidem, pp. 277-278). 
 
Si è costituito Capo della Chiesa per attirare tutti a sé nel momento giusto. Nello spirito di queste 
parole di sant'Ireneo preghiamo: sì, Signore, attiraci a Te, attira il mondo a Te e donaci la pace, la 
Tua pace. 
 _____________________________________________________________________________ 
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4) Lettura :  dal Vangelo di   Luca  11,  47  -  54 
In quel tempo, il Signore disse: «Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li 
hanno uccisi. Così voi testimoniate e approvate le opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi 
costruite. Per questo la sapienza di Dio ha detto: "Manderò loro profeti e apostoli ed essi li 
uccideranno e perseguiteranno", perché a questa generazione sia chiesto conto del sangue di tutti 
i profeti, versato fin dall'inizio del mondo: dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccarìa, che fu 
ucciso tra l'altare e il santuario. Sì, io vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione. Guai a 
voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave della conoscenza; voi non siete entrati, e a 
quelli che volevano entrare voi l'avete impedito». Quando fu uscito di là, gli scribi e i farisei 
cominciarono a trattarlo in modo ostile e a farlo parlare su molti argomenti, tendendogli insidie, per 
sorprenderlo in qualche parola uscita dalla sua stessa bocca. 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Luca  11,  47  -  54   
● «Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. Così voi 
testimoniate e approvate le opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite. Per questo la 
sapienza di Dio ha detto: "Manderò loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e 
perseguiteranno", perché a questa generazione sia chiesto conto del sangue di tutti i profeti, 
versato fin dall'inizio del mondo.... Guai a voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave 
della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare voi l'avete impedito....». 
(Lc 11, 47-50: 52)  -  Come vivere questa Parola? 
Il Vangelo odierno di Luca, e quelli che seguono - contiene una delle pagine più dure e severe del 
Nuovo Testamento, che ci deve scuotere e far pensare. Si tratta di detti (loghia) indubbiamente 
pronunciati da Gesù in diversi contesti e collocati qui da Luca in casa di un fariseo. Tenendo conto 
anche dei versetti che precedono e non citati, Gesù rimprovera ai farisei l'ipocrisia, che confonde il 
rigorismo minuzioso dell'osservanza esteriore con l'autentica fede e l'abbandono fiducioso in Dio. 
Più in particolare, Gesù rimprovera due forme di ipocrisia: l'osservanza solo esteriore a scapito del 
coinvolgimento interiore del cuore; e l'osservanza dei precetti secondari e periferici a scapito del 
grande comandamento dell'amore a Dio e ai fratelli. Non è questione di avere il piatto pulito, ma di 
donare ai poveri quanto vi è contenuto. 
Gesù rimprovera ancora ai farisei la vanità. Infatti, è per vanità che essi hanno cura attenta e 
minuziosa dell'esterno e trascurano completamente l'interno: puliti fuori, ma sporchi dentro! 
Un altro rimprovero è rivolto ai dottori della Legge: essi innalzavano monumenti ai profeti e si 
ritenevano per questo più giusti dei loro padri, che invece li avevano uccisi. Ma anche qui è tutta 
una ipocrisia: al tempo di Gesù gli scribi veneravano i profeti perché erano ormai svuotati della loro 
autorità morale e lontani nel tempo. Se essi fossero vissuti nel presente li avrebbero uccisi. La 
prova ne è che uccideranno anche Gesù, perché si presentava con l'autorevolezza del vero 
profeta di Dio. 
Infine un ultimo rimprovero: la cavillosità nell'interpretazione della Legge e della morale, che rende 
complicata, se non impossibile, l'osservanza religiosa, soprattutto ai semplici e ai ‘piccoli', 
caricandoli di pesi insopportabili (Guai a voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave 
della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare voi l'avete impedito). 
Queste dure parole di Gesù rivolte ai farisei devono portarci a un serio esame di coscienza per 
vedere se anche nel nostro cuore alberga qualche forma di fariseismo per estirparla con decisione. 
Già San Girolamo rivolgeva ai cristiani del suo tempo l'amara constatazione riportata qui di 
seguito. 
Ecco la voce di S. Girolamo : "Guai a noi presso i quali sono passati i vizi dei farisei". 
 
● Sembra che il Vangelo di oggi voglia dirci che prendiamo in considerazione le persone che ci 
dicono la verità solo quando non possono più nuocere alla nostra pace apparente, quando non 
possono più provocare la nostra coscienza, quando non possono più essere decisive per noi. Così 
li onoriamo con una nobile memoria e li rendiamo però inefficaci per il presente della nostra vita. 
“Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. Così voi testimoniate 
e approvate le opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite”. 
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E soprattutto esistono tanti modi per far fuori le persone che hanno il coraggio di prendere davvero 
sul serio la nostra vita e ci dicono la verità. Di questo sangue, dice Gesù, dobbiamo renderne 
conto… anche se il sangue è solo morale, simbolico, latente. Credere significa accettare che la 
verità è sempre una cosa scomoda, ma che soltanto confrontandoci con essa e con chi ce la dice 
possiamo diventare noi stessi. Farla fuori, e con essa chi la racconta, non ci porterà alla pace e 
alla felicità ma solo ad un compromesso che è già una sconfitta a tavolino. La conversione a cui 
siamo chiamati nel Vangelo di oggi ha più che mai un valore molto più grande della nostra sfera 
individuale. È conversione sociale, comunitaria.  È un modo di cambiare la narrazione che delle 
volte noi facciamo con l’informazione, con i social, con la propaganda. Amare chi dice la verità e 
accettare che delle volte le persone che dicono cose vere sono urticanti.  Bisogna invece sempre 
temere quando viene detto ad alta voce solo ciò che si vuole sentir dire. La coscienza ci dice come 
stanno le cose anche quando ci piacerebbe fare altro. Davanti ad essa si possono fare due cose: o 
uccidere la coscienza o lasciarci evangelizzare da essa. Solo nei regimi totalitari e nei narcisisti è 
impossibile trovare opposizione e critica costruttiva.  L’accoglienza dei profeti ci rivela a che punto 
siamo con noi stessi e come società. 
 
● I farisei erano gli scolari docili e fedeli dei dottori della legge. Essi realizzavano nella vita ciò che 
questi insegnavano. I rimproveri rivolti ai farisei colpiscono dunque anche i dottori della legge. Essi 
si ponevano sullo stesso piano dei profeti ed esigevano di essere ascoltati come Mosè, come la 
legge stessa. Gesù aveva già detto: "Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. 
Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non 
fanno"(Mt 23,2-3). 
Nel brano di oggi Gesù rivolge ai dottori della legge due rimproveri: 1) Essi costruiscono 
monumenti funebri ai profeti uccisi dai loro antenati perché annunciavano la parola di Dio; e intanto 
cercano di uccidere il più grande dei profeti, Gesù. 2) Si arrogano il diritto esclusivo di spiegare la 
Scrittura e di interpretare la volontà di Dio e, di conseguenza, si credono le uniche guide 
autorizzate che conducono alla conoscenza di Dio e alla vita eterna; e intanto rifiutano Gesù e 
impediscono che altri lo riconoscano e giungano tramite il suo vangelo e la sua opera, alla 
conoscenza di Dio e alla vita eterna. I rimproveri diretti contro i dottori della legge hanno il loro 
motivo più profondo nel rifiuto di Gesù. Egli è il profeta di Dio che riassume e supera la parola di 
tutti i profeti. Egli solo ha la chiave della conoscenza e dà la conoscenza: "Nessuno sa chi è il 
Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare" (Lc 
10,22). La colpa più grave dei dottori della legge è questa: non solo non riconoscono Gesù, ma 
impediscono anche al popolo di riconoscerlo. Tutti i difetti e i delitti dei dottori della legge trovano la 
loro radice nel fatto che preferirono la loro sapienza umana alla sapienza di Dio, manifestata in 
Gesù. 
I loro padri hanno ucciso i profeti per non convertirsi; i contemporanei di Gesù uccideranno la 
Parola stessa, il Cristo. La sapienza di Dio è sempre perseguitata e rifiutata, perché è la sapienza 
della croce, del bene che vince il male portandolo, sopportandolo e perdonandolo. 
Ai contemporanei di Gesù verrà chiesto conto del sangue di tutti i giusti e di tutti i profeti, dall'inizio 
del mondo. Infatti il mistero dell'iniquità raggiunge il culmine nell'ora della sua passione (cfr Lc 22-
23). Ma nella passione di Gesù raggiunge il culmine anche il mistero della bontà di Dio. Questo 
"ahimè per voi" che Gesù rivolge ai dottori della legge è la sua stessa croce, dove porta su di sé la 
maledizione della legge e paga il conto di ogni nostro delitto. Se il sangue di Abele, il primo giusto 
ucciso, grida dalla terra a Dio (Gen 4,10), quello di Gesù la lava da ogni macchia. Zaccaria, l'ultimo 
profeta ucciso, muore dicendo: "Il Signore ve ne chieda conto" (2Cr 24,20ss), Gesù crocifisso dirà: 
"Padre, perdona loro" (Lc 23,24). La giustizia della legge infatti denuncia e fa vedere il peccato 
davanti a Dio; la sapienza del vangelo, invece, lo perdona e se ne fa carico. 
I dottori della legge tolgono la chiave della conoscenza di Dio, perché danno l'immagine di un Dio 
senza misericordia. Stanno lontani loro e tengono lontani anche gli altri. Ma la sapienza di Dio si 
servirà della loro insipienza: la croce che essi leveranno sarà l'unica, vera chiave per entrare nella 
conoscenza di Dio. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Signore, tu mandi sempre nuovi profeti alla tua Chiesa: aiutala a riconoscere il cammino che tu le 
indichi e a percorrerlo con fiducia e serenità. Preghiamo ? 
- O Padre, hai fatto della croce di Cristo il cuore del mondo: riunisci in quel legno benedetto la 
sofferenza e le prove di chi, anche oggi, dà la vita per il tuo nome. Preghiamo ? 
- O Dio, sei sempre stato accanto al cammino e alla ricerca dell'uomo: rafforza l'impegno di chi si 
prodiga nel combattere i mali del nostro tempo. Preghiamo ? 
- O Signore, il nostro orgoglio spesso ci impedisce di vedere il male dentro di noi: purifica il nostro 
cuore perché confessiamo il nostro peccato e ci riconciliamo con te. Preghiamo ? 
- Signore, il tuo volto è misericordioso e pieno di amore: lava le mani dei violenti e dona loro un 
cuore di carne. Preghiamo ? 
- Per chi, nella nostra comunità, esercita il ministro della parola.  Preghiamo ? 
- Perché gli organi di partecipazione della nostra comunità ricerchino il contributo di tutti.  
Preghiamo  ? 
 
 
7) Preghiera : Salmo  97 
Il Signore ha rivelato la sua giustizia. 
 
Cantate al Signore un canto nuovo, 
perché ha compiuto meraviglie. 
Gli ha dato vittoria la sua destra 
e il suo braccio santo. 
 
Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza, 
agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia. 
Egli si è ricordato del suo amore, 
della sua fedeltà alla casa d'Israele. 
 
Tutti i confini della terra hanno veduto 
la vittoria del nostro Dio. 
Acclami il Signore tutta la terra, 
gridate, esultate, cantate inni! 
 
Cantate inni al Signore con la cetra, 
con la cetra e al suono di strumenti a corde; 
con le trombe e al suono del corno 
acclamate davanti al re, il Signore. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


